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LETTERATURA 

p II primo volume (A-Ca) dell'opera curata 
" da Giuseppe Petronio ed edita da Laterza 

Un grande 
* 

enciclopedico 
delia letteratura italiana 
Una somma di notizie che, necessariamente sottintese dalle storie della letteratura e reperibili non 
sempre facilmente in pubblicazioni specializzate, hanno tuttavia un valore propedeutico fondamen­
tale per la conoscenza della nostra civiltà letteraria • Una grossa lacuna che viene colmata 

ARTI FIGURATIVE 

VISITA ALLO STUDIO DI RENATO GUTTUSO 

Un'opera altamente meritoria 
è quella a cui si è dedicato 
per alcuni anni Giuseppe Pe­
tronio e che ora viene sottoposta 
al giudizio del pubblico. Si 
tratta di un Dizionario enciclo­
pedico della letteratura italiana 
del quale l'editore Later7a ha 
pubblicato in questi giorni il 
primo volume (Bari. 1SI0C. pa 
gine 6G0) e che si presenta, già 
a un esame approssimativo, co­
me uno strumento di estrema 
utilità. I l piano dell'opera pre­
vede nei primi cinque volumi 
« in una unica serie alfabetica, 
scrittori italiani maggiori e mi 
nori. scrittori stranieri e del­
l'antichità classica che hanno 
influito sulla letteratura italia­
na. uomini politici, principi e 
papi che hanno avuto rapporti 
con letterati e scrittori: opere 
anonime; movimenti letterari; 
istituzioni culturali, accademie. 
biblioteche; giornali e riviste 
di letteratura, termine della re 
torica tradizionale e del lin 
guaggio critico moderno ». Cosi 
nel volume che abbiamo sotto 
gli occhi (dall'A a Ca). accanto 
alle voci dedicate agli scrittori 
italiani, abbiamo le voci « alie­
nazione ». « amanuense ». < al­
legoria >, « anacrusi ». « anafo­
ra », e accademia degli Altera­
ti ». « I l Baretti » (la rivista go 
bettiana) e via dicendo. Per cui 
risulta pienamente raggiunto Io 
scopo dell'autore di fornire 
e una somma di notizie che. ne­
cessariamente sottintese dalle 
storie della letteratura e reperi­
bili non sempre facilmente in 
pubblicazioni specializzate, han­
no tuttavia un valore propedeu. 
tico fondamentale per la cono­
scenza della nostra civiltà let­
teraria ». Particolarmente utili 
(vogliamo sottolineare) quelle 

relative alla metrica, alle figure 
retoriche, a termini del linguag­
gio critico che rendono preziosa 
questa opera non solo per gli 
specialisti, ma anche per le per­
sone di cultura media e per gli 
studenti. Una seconda sezione 
del dizionario sarà poi dedicata 
alle opere citate nella prima 
parte e una terza parte a tutti 
i nomi di persone citati nelle 
sezioni precedenti II dizionario. 
cosi, viene a configurarsi come 
un compiuto repertorio riguar­
dante la letteratura italiana, e 
viene a colmare una lacuna che 
l'invecchiamento e l'inadegua 
tezza di precedenti opere dello 
stesso tipo avevano resa parti­
colarmente grave. 

Naturalmente un'impresa di 
questo genere non comporta 
soltanto spogli ordinati che non 
lascino sfuggire nulla d'inipor 
tante. In questo senso il vo­
lume pubblicato, a un esame di 
prima approssimazione, si pre­
senta abbastanza soddisfacente. 
E' vero che è stata notata da 
qualcuno la mancanza della 
voce cArbasino» e che si potreb 
bero aggiungere alcune altre 
assenze. Ma si tratta di sviste 
inevitabili nella prima edizione 
di simili opere, che vengono 
eliminate nelle appendici e che. 
ad ogni modo, non hanno carat 
tere di particolare gravità. I l 
problema più serio, invece, che 
il Dizionario ha dovuto affron­
tare è stato quello dei confini 
da assegnare alla letteratura, 
confini che. come è noto, la 
critica moderna ha enorme­
mente allargati. I l Petronio ci 
dice che ha adottato il criterio 
più ampio. E. nel complesso. 
è vero. Tuttavia, a mio parere. 
non è né possibile, né giusto 
seguire un criterio unitario, per­
ché ì confini della letteratura si 
spostano da secolo a secolo, da 
periodo a periodo, e in alcune 
epoche opere di pensiero, di 
scienza e di storia hanno una 
incidenza sulla produzione let­
teraria che non consente la 
loro esclusione, e in altre, in­
vece, possono tranquillamente 
essere dirottate verso un dizio­
nario delle loro specifiche mate­
rie. Mi spiedo con un esempio. 
Nel crogiuolo di idee, di ten­
tativi. di esperienze che è costi­
tuito dalla letteratura del primo 
decennio del nostro secolo, non 
è possibile escludere persona 
lita che sì caratterizzano piut­
tosto come pensatori o uomini 
politici. E' Ù caso di Giovanni 
Amendola, che, certo, fu es 

senzialmente filosofo e uomo no 
litico, ma che ebbe un'influenza 

. non secondaria anche sui mo 
. vimenti letterari (basterà pen­

sare ai suoi rapporti con Pa 
pini e Prezzolini) e che nel 
Dizionario è assente. E sarà il 
caso, ne) prossimi volumi, di 

Cini come Nit t i , Salvemini, 
noia, tanto per citare i 

primi nomi che mi vengono in 
mente. Tuttavia, come abbiamo 
detto, i criteri di larghezza usa 
ti in generale dal Petronio. 
limitano al mipimo incertezze 
di questo tipo. 

Inevitabili sono anche, in ope 
pere di tanta mole, disugua 
glianze e scompensi e bisogna 
dare atto al Petronio di averle 
sapute ridurre entro confini 
cosi ristretti da darci un prò 
dotto di buona qualità pure sot 
to questo punto di vista. Tut­
tavia qualche disuguaglianza ri­
mane e ci permettiamo di se 
gnalarla all'autore perché pos 

\ sa utilizzare le nostre osserva 
• zioni. se lo riterrà opportuno 
I In primo luogo, nelle voci dedi 
i cate agli autori maggiori, vi è 

spesso una forte discrepanza 
nei criteri con cui è compilata 

la bibliografia: in alcuni casi 
abbondante (vedi Alfieri), in 
altri assai più ridotta e chia 
ramente insufficiente anche co 
me bibliografia essenziale (vedi 
Alighieri e Ariosto) In secondo 
luogo mentre per molti autori 
si danno « i risultati più fermi 
raggiunti dalla critica moder 
na ». per altri la posizione cri­
tica esposta nel Dizionario ri 
sulta approssimativa o invec­
chiata: è il caso di voci come 
quelle dedicate ad Alvaro e ad 
Auerbach (di cui si ignorano. 
chissà per quale ragione, gli 
iniziali studi su Vico) e. so 
prattutto. ad Angioletti presen­
tato con la solita etichetta di 
stilista, sottovalutando altri 
aspetti piuttosto importanti del­
la sua personalità. Infine vi 
sono alcune voci di carattere 

generale evidentemente inade 
guate: alludo alla voce < avan­
guardia ». cui non solo è dedi­
cata mezza colonnina - mentre 
è un concetto base per la com 
prensione dell'ultimo secolo di 
letteratura — ma della quale si 
dà una definizione generica e 
discutibile e una bibliografia 
ristrettissima e abbastanza ca 
suale 

Comunque si tratta di piccole 
macchie in un quadro di lar­
go respiro, quadro di cui biso-
gna esser grati all'autore e 
all'editore, che ha richiesto una 
fatica non comune e che risulta, 
lo ripetiamo, di estrema utilità 
a tutti i livelli: da quello della 
scuola a quelli della specifica 
specializzazione 

Carlo Salinari 

MEDICINA 

MILANO: si è tenuto nei giorni scorsi 
un grande convegno 
internazionale sugli « steroidi « 

Gli ormoni sessuali 
sicuro presidio di 
giovinezza e salute Il prof. Pincus 

Tra le partecipazioni alla manifestazione scientifica quella del 
professor Pincus, il creatore della pillola anticoncezionale è 

stata una delle più ricche d'interesse 

Uno degli esempi più sugge­
stivi della fondamentale omoge­
neità dei processi vitali ci viene 
dalla cosiddetta e chimica degli 
steroidi »: si chiamano < steroi­
di > tutte le sostanze la cui 
struttura chimica è fondata su 
una catena di tre esagoni e un 
pentagono, affiancati, e a loro 
volta costituiti da atomi di car­
bonio e di idrogeno. Su que­
sta catena di fondo vengono a 
inserirsi dei radicali. - o delle 
catene secondarie, formando co­
si una grande serie di composti 
difTerentissimi per le loro pro­
prietà anche se la loro struttu­
ra chimica è sostanzialmente 
omogenea. Appartengono alla 
grande famiglia degli steroidi. 
per esempio, gli steroli: che so­
no composti contenenti grasso. 
e sono presenti in forme diverse 
nei vegetali e nei funghi e negli 
animali (c'è uno sterolo umano 
del quale si parla molto a pro­
posito dell'arteriosclerosi, il fa­
migerato colesterolo); è uno ste­
roide la vitamina D: sono ste­
roidi i principi attivi di molte 
piante medicinali, principalmen­
te quelle che agiscono sul cuo­
re come la digitale e lo stro-
fanto: sono steroidi ceni veleni 
animali, come il veleno di ro­
spo; sono steroidi gli acidi bi­
liari; sono steroidi gli ormoni 
della ghiandola surrenale e gli 
ormoni sessuali. Insomma, la 
catena di tre esagoni e un pen­
tagono. formati di atomi di car­
bonio e di idrogeno, è uno di 
quegli aspetti fondamentali del­
l'omogeneità chimica della so­
stanza vivente. 

Tre tipi di ormoni 
A un gruppo particolarmente 

importante di steroidi, gli ste­
roidi ormonali. l'Istituto di Far­
macologia dell'Università di Mi­
lano ha dedicato un convegno, 
che ha visto aflluire nella nostra 
citta, in questi giorni, persona 
utà di grande rilievo da molti 
paesi dei mondo. 

Due. come si è detto, sono le 
grandi famiglie di ormoni ste­
roide!: da una parte gli ormoni 
dei surreni. dall'altra gli ormoni 
sessuali. La corteccia delle ghian­
dole surrenali mette in circola­
zione non un solo ormone, ma 
una intera sene di corticoste­
roidi. le cui funzioni e proprie­
tà formano un groviglio non an­
cora ben noto. Certo ne è stata 
fatta di strada da quando, nel 
1716. l'Accademia di Bordeaux 
bandi un concorso sulla funzione 
delle ghiandole surrenali, e il 
concorso andò deserto! Ma la 
chimica degli steroidi è ancora 
giovane, risale solo al 1930; e 
la complessità di funzioni dei 
corticosteroidi è tale, che dopo 
il primo entusiasmo per gli ef­
fetti della somministrazione del 
cortisone e dei cortisonici è su­
bentrata una fase di scetticismo, 
dalla quale oggi si sta uscendo: 
• fl congresso di Milano è ap­

punto una espressione di questo 
< rilancio >. 

Esso è possibile grazie al pa­
ziente lavoro dei biochimici che 
hanno isolato o sintetizzato mol­
te decine di composti simili tra 
loro dal punto di vista chimico. 
ma differenti per le azioni fi­
siologiche: difatti l'azione fisio­
logica fondamentale dei cortiso­
nici. che viene utilizzata in te­
rapia. è quella dell'inibizione 
delle reazioni infiammatorie: ma 
questa azione non viene svolta 
isolatamente, bensì in concomi­
tanza con azioni non desiderate. 
o addirittura pericolose (come, 
ad esempio, l'aumento della pres­
sione arteriosa). 

Il grande lavoro degli ultimi 
anni, del quale nel congresso si 
è fatto una specie di bilancio, è 
consistito nell' elaborare una 
grande quantità di < varianti > 
del cortisone: varianti- provviste 
di azione terapeutica, e sprov­
viste di questa o di quella azio­
ne collaterale indesiderata. I ri­
sultati ottenuti hanno fornito al 
medico uno strumentario di cor­
tisonici che si arricchisce conti 
nuamente. e che viene impiegato 
ormai in una gamma di situa­
zioni patologiche molto vasta. 

Sono nati da questo settore del 
la biochimica anche altri farmaci 
nuovi, i cosiddetti * anaboUzzan-
ti »: si tratta di medicamenti che 
aumentano la sintesi delle pro­
teine. cioè la costruzione dei tes­
suti corporei: vengono usati ne­
gli stati di denutrizione, ma an­
che nell'accrescimento del bam­
bino e nel trattamento di certe 
decadenze senili; e inoltre nel 
trattamento delle fratture e in 
certi settori r*ella patologia re­
nale. 

Ma. oltre i corticosteroidi, i 
piò importanti steroidi ormonali 
sono gli ormoni sessuali, che si 
dividono in tre categorie: i viri­
lizzanti. o androgeni: i femmini-
lizzanti. o estrogeni; e gli ormo­
ni che proteggono la gravidanza. 
o progestogeni. Presenti tutti in 
entrambi i sessi, questi ormoni 
con il loro equilibrio garantisco­
no la jrmvinezza e la salute: e 
la senilità proviene dalla loro 
diminuzione. 

Gli effetti dei tre tipi di ormo­
ni «sessuali sono diversi, e anci.e 
contrastanti tra loro e questo. 
nonostante la grande affinità di 
struttura chimica. Sono, di tutti 
gli ormoni, quelli die più fre-
quentemente hanno l'onore delle 
cronache: soprattutto perchè da 
essi ci si attende — ormai da 
molto tempo, fin dal tempo di 
Voronoff — la soluzione del pro­
blema della senilità; recente­
mente. per esempio, si è motto 
parlato della «pillola della gio 
vinezza ». che si fonda, per l'ap­
punta sugli ormoni sessuali.. -

Una delle partecipazioni più 
attese, nel congresso sugli ste­
roidi. era quella del celebre pro­
fessor Pincus: e anche fuori del 
congresso, in una serata svoltasi 
presso la Fondazione Carlo Erba, 
Pincus e stato attorniato da cen­
tinaia dì medici, impazienti di 
conoscerà le novità nel campo 

degli anticoncezionali. Pincus di­
fatti. che ormai da decenni si 
dedica agli studi sugli steroidi, 
deve la sua celebrità anche tra 
i profani alla pillola anticonce­
zionale, composta dì estrogeni 
e progestogeni. Le prime espe­
rienze di massa con le « pillole 
Pincus», condotte a Portorico 
e ad Haiti, risalgono a dieci an-
m fa; e ria sei anni le pillole 

sono vendute in tutti i paesi Si 
ha dunque ormai un'esperienza 
sufficiente di tutti i possibili ef­
fetti dannosi di questo tratta­
mento anticoncezionale? Secondo 
gli ottimisti le pillole possono 
avere effetti dannosi solo nel 
campo della circolazione del san­
gue. e perciò sono da sconsiglia­
re alle donne che soffrono di 
varici, a quelle che hanno già 
sofferto di flebite o tromboflebite. 
e a quelle che per esigenze di 
lavoro devono stare lunghe ore 
in piedi. Secondo i pessimisti, co­
me il prof. Migliavacca. c'è da 
prendere in considerazione la 
possibilità di lesioni epatiche. 
oltre alla possibilità di lesioni 
ipnfìsarie tardive, instauratisi 
quando il trattamento venga pro­
seguito per molti anni. Gli sve­
desi avrebbero constatato trom­
bosi cerebrale in 51 donne che 
seguivano questa pratica anticon­
cezionale; i sovietici preferisco­
no. all'uso degli ormoni, l'uso 
degli anticoncettivi locali, mec­
canici o chimici, che vengono 
forniti gratuitamente. 

Le « pillole » in Italia 
• In Italia le celebri « pillole » 

sono vendute uberamente, a dif­
ferenza degli altri mezzi anti­
concezionali di uso femminile, 
grazie al fatto che le « pillole > 
possono essere usate m modi e 
in dosaggi diversi: in un certo 
modo e in un certo dosaggio 
servono come anticoncezionali. 
mentre con altre frequenze e do­
saggi servono o per curare I acne 
giovanile, o la sterilita. Ufficial­
mente. dunque, tutte le donne 
italiane che per 21 giorni al me­
se prendono la loro dose di 
estrogeno e progesterone, io fan­
no per curarsi la pelle o per 
avere bambini: col risultato di 
non averne. La pillola si burla 
delle leggi fasciste contro la ven 
dita di mezzi anticoncezionali. 
e le copre di ridicolo. (Nel ri­
dicolo. nel paradosso divertente. 
ci sono però delle ombre: l'uni­
co anticoncezionale femminile che 
si possa acquistare uberamente 
in Italia — beninteso « senza mu­
tua > — è anche l'unico che ab­
bia delle controindicazioni medi­
che; gli altri anticoncezionali. 
quelli per uso locale, che non 
sono controindicati né per il fe­
gato né per l'ipofisi né per le 
varici, che possono essere usati 
anche da una commessa che sta 
in piedi tutto fl giorno, quelli 
continuano a esser vietati.»). 

Laura Conti 

UN ROSSO PURO QUALE 
EGLI NON DIPINGEVA DA ANNI 

Dopo l'esperienza dei quadri « da Morandi », ora esposti alla « Nuova Pesa », il pittore sta 
lavorando a una serie di tele dove passato e presente si scontrano alla luce dell'autobiografia 

Sono tornato nello studio di 
Guttuso dopo molti mesi. La na­
tura. a volte, senza pietà ope­
ra delle rotture, e tutto sem­
bra finire. Poi. accade che si 
torni a stare in piedi, che da 
uomini si possa tornare alle 
cose che si amano e che si com­
battono, che si possa tornare 
a far ordine nella propria vita 
e nel proprio mestiere. Allo 
studio di Guttuso, come in tanti 
altri, sono tornato non solo per 
risentirmi fra le cose della mia 
vita, nel cuore dei miei inte­
ressi di critico d'arte, ma anche 
spinto dalla visione di quel 
gruppo di opere — dodici di 
pinti e un folto numero di 
guazzi e disegni — che. prima 
esposto alla galleria « Il Milio 
ne », a Milano, viene preseti 
tato in questi giorni, alla « NHO 
va Pesa ». qui a Roma. Della 
mostra avevo raccolto gli echi 
quasi fosse, alla maniera vivai-
diana. uno splendido « cimento 
dell'armonia (Morandi) con la 
invenzione (Guttuso) ». 

La visione diretta dei quadri 
mi ha. invece, turbato nel pro­
fondo per l'asprezza del collo­
quio con le cose e ho sentito 
la mostra come la mostra dram­
matica di un uomo pittore che si 
scopriva, così scoprendo la car­
ne viva dei problemi d'oggi. 
fino a toccare qualche punto 
di solitudine lacerante. Certo, 
c'erano di mezzo ragioni uma­
ne: l'aver visto Morandi qual­
che giorno avanti la sua morte 
e l'aver impresso nella mente, 
per non dimenticarlo più, il suo 
sguardo già oltre la vita no­
stra. Ma di fronte ai quadri 
senti che ci sono di mezzo an­
che ragioni puramente plasti­
che, vale a dire pensieri pro­
fondi sul modo più schietto di 
dire la verità con i mezzi della 
pittura. Guttuso, a un punto 
culminante della sua vita piena 
di artista, quando potrebbe abil­
mente vivere di rendita su quel 
che già ha fatto, sente di nuovo 
il mondo delle cose assalirlo 
come una marea e tenta, anco­
ra una volta, di andare avanti. 
E, nel suo studio, infatti, tutta 
una serie nuova di quadri, ben 
oltre la serie « da Morandi », 
eppure impensabile senza quel 
precedente confronto, mi ha 
confermato l'impressione dram­
matica dei quadri < moran-
diani ». 

Non c'è, forse, altro pittore 
contemporaneo che abbia di­
pinto tanti oggetti quanti Gut­
tuso ma, oggi, la sua mano 
esita, trema, sceglie, scatta 
violenta, si placa intenerita su 
pochi oggetti, presente e me­
morie, fa ardere il colore al 
massimo e allo stesso tempo lo 
spegne in una grave armonia di 
bianco, grigio e nero come per 
un'elegia funebre. 

Ho visto i nuovi quadri che 
il pittore chiama € autobiogra­
fici »: se è difficile prevedere 
a quali rive approderà il ci­
mento amoroso e drammatico 
con gli oggetti di Morandi. è 
possibile dire che dalla pietra 
dura del confronto già scorre 
un'acqua pura. Ci sono, nello 
studio, alcuni quadri perfetti. 
nei quali il presente prende 
una sua struttura, si rafforza 
e cresce direi, dalle memorie 
della giovinezza: in essi la vita, 
anche quella dei momenti più 
crudeli, appare come un fanta­
sma dolcissimo e prezioso fatto 
di tante e tante cose concrete 
e insostituibili. Un fanciullo si 
aggira, con la grazia di un bim­
bo dipinto da Watteau, fra le 
piante e i mostri delta Villa 
Patagonia, a Bagheria. 

Il padre agrimensore, dalla 
figura manettiana, è tornato ad 
armeggiare coi suoi strumenti 
esatti che tratta con mano 
esperta e tenerissima. E an­
cora un quadro, col primo bril­
lare dei colori sul curro sici­
liano netta luce mediterranea di 
un meriggio accecante, con la 
figura del pittore perduta nel 
fare e la sua testa, non dipinta, 
che si identifica col tutto delle 
cose e dello spazio azzurro, in 
uno scatto di fantasia ine­
briante. 

Infine, un quadro, certo un 
capolavoro d'un periodo nuoto 
di Guttuso, con i poveri oggetti 
di un passato lontano, una pi­
stola terribile vicino al pane, 
te uova a friggere in un tega­
mino, nella prima stanza del 
pittore dove Ù mestiere del pit­
tore si fece « mestiere di vi­
vere*; e. su tutti gli oggetti 
l'alito di una grande fiamma, 
il fuoco d'un rosso puro quale 
Guttuso non dipingeva da anni: 
è S rosso del socialismo e del 
Partito. In questo rosso le mor­
te stagioni e la presente e vira 
si fondono in un bagliore che 
invola ogni cosa come in una 
favola di Chagall. 

Un rosso così teso e fiam­
meggiante c'era anche netta 
mostra dei quadri « da Moran­
di*, in quella numero cinque, 
schioccante contro U blu imi-

Renato Guttuso nel suo studio. 

rino d'una bottiglia, mentre 
tutti gli altri oggetti svariano 
in grigio e nero e una foglia, 
che avrebbe potuto lì porre an 
che un Sutherland. accenna una 
levità di favola tenerissima 
nella concretezza della costru 
zione dei particolari e del tutto 
così aspra e fiera. 

Sono tornato alla mostra per 
ritrovare questo rosso. E mi 
sono convinto che Guttuso si è 
avvicinato agli oggetti dipinti 
da Morandi, vedendo e senten 
do il mondo sempre più invaso 
di oggetti e impoverito di uo­
mini veri. Forse, Guttuso va 
pensando a una nuova concre­
tezza, tale che anche gli uomini 
più pesantemente inumani pos­
sano essere sollevati e tra­
scinati nel turbine d'una « fa­
vola » realistica, tanto e tanto 
più grande di ciascuno di loro. 
Così ho rivisto i dipinti « mo-
randiani » di Guttuso e mi sono 
stupito e incantato nello sco­
prire come e quanto da un se­

vero momento « saggistico » si 
possa poi liberare il racconto 
puro. 

Rivedendo questi quadri nati 
dagli oggetti dipinti da Mo 
randi, a cominciare dal pri 
mo che riproduce, nella par 
te bassa, un paesaggio moran-
diano del '12, io sono stato os­
sessionato, come in contrap 
punto, dalla memoria di alcune 
grandiose • « nature morte », 
sterminate e sconvolte « città » 
pollockiane (Guttuso è tra i po­
chi pittori ad aver sentito dav­
vero l'americano Pollock!), 
nelle quali il pittore cercava 
una dimensione umana della 
moderna polis, un modo di sen­
tire e vivere la vita in propor­
zioni umane. Anche con que­
ste <t variazioni » sugli oggetti 
dipinti di Morandi e osservali 
come oggetti reali, Guttuso cer­
ca una dimensione umana. I 
tempi si sono fatti più crudeli, 
così disumanamente ingenerosi 
e. fra i tanti e tanti oggetti. 

si dice cosi . E 
U«amante» 

del francobollo 
D mondo dei filatelisti è in 

subbuglio e la « speculazione 
sui francobolli % è l'argomento 
del giorno: la discussione offre 
qualche appiglio anche al lin­
guista? Filatelia è un neologi­
smo dotto del secondo Ottocen­
to. venuto a noi dal francese: 
traduce il termine philatelie. 
coniato dal francese M. Herpin 
nel 1865. ma affermatosi solo 
più tardi in sostituzione di 
timbrophilie (che ancora preva­
leva nel settimo decennio del 
secolo). Filatelia si compone 
del prefisso filo, che viene dal 
greco philns, amico, amante: 
e del sostantivo greco atéleia, 
che significa franchigia, esen­
zione dalle imposte (il franco­
bollo, come si sa, è una carta 
valore, emessa dall'ammini­
strazione postale, che si applica 
alla corrispondenza per testi­
moniare l'avvenuto pagamento 
della tassa di porto e recapito. 
e che « esenta » la corrispon­
denza stessa da altre tasse). 

I l prefisso filo, è quanto mai 
fecondo nell'italiano: è reperi­
bile in vocaboli composti di 
antica data, che lo includono in 
quanto sono traduzioni lisce 
lisce di forme latine (è il caso 
di filosofia e filologo), ma risul­
ta ancor più produttivo in età 
a noi vicina, per es. nell'Otto­
cento. quando opera entro i 
settori più disparati (nella bo­
tanica abbiamo filodendro; 
nella zoologia, filòdromo, un 
genere di ragni, e filodrìadi, un 
genere di serpenti; nell'arte. 
filodrammatica; nella politica. 
filellèno: nel costume, filonei­
smo, cioè amore per il nuovo. 
ecc.): ed egualmente attivo ri­
sulta nel nostro secolo (basterà 
citare filosovietico). 

Col Novecento il prefisso in 
questione agisce largamente 
non solo nella terminologia 
scientifica (della quale il latino 
e il greco costituiscono ancora 
la matrice principale), ma an­

che nel lessico quotidiano, e ciò 
rientra in un fenomeno più va­
sto: oggi, infatti, le parole com 
poste sono diventate legione e 
tutti ormai maneggiano con 
disinvoltura elementi come an­
te — (anteguerra), pre — (pre­
fabbricato). post — (postopera­
torio), para — (parastatale), 
anti — (anticarie), cripto — 
(criptocomunista), super — (su­
personico). inter — (interregio­
nale), iper — (ipersensibile). 
ecc. E nel parlar comune è fre­
quente l'invenzione linguistica 
proprio su queste basi: si può 
allora dire che ha pr gredito 
l'analiticità della l ingu- italia­
na. la sua attitudine ad arric­
chirsi mediante la giunzione dì 
« pezzi > intercambiabili (si 
tenga presente che nello stesso 
senso operano gli elementi com­
positivi che si trovano in posi­
zione di suffissi, come — crazia. 
— fobo. — fono, — filo, — ma­
nìa. — patio: tecnocrazia, ecc). 

Una direttrice particolare di 
questo processo è illustrata da 
locuzioni del tipo ante e post­
bellico. prò e antifascista, nelle 
quali il parlante avverte netta­
mente la parola come composta 
e vi riconosce, non fusi, i due 
membri: come notò Giorgio 
Pasquali, la spinta a tale uso 
(iniziatosi pressappoco con gli 
anni '30) ci è venuta dalla lin­
gua tedesca, che dice normal­
mente «Der Ein and Ausmarsch 
der Truppen» ( = l'ingresso e 
l'uscita delle truppe). Certo si 
verifica anche, ed è tradiziona­
le nella nostra lingua, il fatto 
opposto (gli avverbi in — men­
te, tanto per fare un esempio. 
ci appaiono oggi come unità 
indivisibili, benché siano nati 
dall'incontro di due distinti vo • 
caboti: veloce + mente, one­
sta + mente, ecc.), ma non 
sembra che l'italiano attuale 
batta più molto questa strada. 

t. r. 

si fa sempre più difficile vivere 
con quelli che fanno davvero 
parte della propria vita, non­
ché di una comunità di uomini 
che sentimenti e moralità orga­
nicamente e solidalmente le­
ghino. 

Non voglio prevaricare le in­
tenzioni di Guttuso e, a chiari­
mento del lettore, riporto qual­
che breve frammento dell'auto 
presentazione per t il Milione ». 
Scrive Guttuso: « ...Occasione 
all'avvio fu una fotografia scat­
tata da John Rewald nello stu­
dio di Morandi qualche mese 
prima della morte dell'artista. 
Vi si vede un tavolo con oggetti 
già disposti da Morandi, nel 
modo a lui consueto di definire 
lo spazio. Oggetti allineati che 
si elevano, si alzano dalla ter­
ra come edifici da una pianura. 
Dal tavolo pende un foglio di 
carta di colore neutro, a iso­
lare il tema da ciò che sta in 
basso, sotto il tavolo a terra, 
dove bottiglie, scatole, fruttiere 
sono ammassate alla rinfusa. 
come in uno stanzino o in una 
soffitta. 

< La fotografìa genera un con­
trasto attivo fra il disordine 
casuale degli oggetti in bas­
so, e il richiamo all'ordine de­
gli oggetti disposti sul tavolo, 
e aveva fatto pensare a Re­
wald e a me. a un curioso ac­
costamento voluto dal caso. Gli 
oggetti ammassati in basso. 
infatti, possono far pensare 
alle scene di oggetti da me di­
pinti, ripetutamente, sin dal 
1940... ». Dopo aver ricordato la 
lunga lotta per il realismo e 
che investiva anche Morandi, e 
che proprio lui, Guttuso, ed al­
tri giovani condussero per il 
rinnovamento della pittura no­
stra: il pittore ricorda la dolce 
e straziante visita a Morandi. 

« ...Me ne uscii portando con 
me un colloquio interrotto, e un 
sentimento, appena identifica­
bile, che investiva Morandi, 
quel che aveva fatto, e me 
stesso, il mio percorso... Presi 
a dipingere il primo di questi 
quadri e il secondo (numeri 
1 e 2), con commozione e in­
certezza. Era solo un "omag­
gio"? A Morandi o ai suoi 
oggetti? Era ovvio che gli og­
getti di Morandi non erano 
quelli veri, di vetro o di coc­
cio, elencati nella fotografia 
che avevo dinnanzi, ma nuovi 
oggetti, quelli da lui dipinti nei 
suoi quadri... La sola motivazio­
ne non intellettualistica dei qua­
dri che vengono definiti "omag­
gio a", o comunque delle ela­
borazioni che partono da opere 
di altri artisti, consiste nel porsi 
di fronte a queste opere nella 
stessa relazione con cui ci si 
pone di fronte alla natura... 
Son si tratta perciò di omaggi, 
né di prevaricazioni né di ab­
bandonarsi a culturalismi pole­
mici... Non si tratta neppure di 
un "necrologio". Vorrei che 
questi quadri fossero conside­
rati pitture "dal vero", un ten­
tativo di presentazione degli 
oggetti quali essi sono divenuti 
attraverso la scoperta di Mo­
randi». 

Questo, ed altro, scrive Gut­
tuso aggiungendo di avere 
oggi in sospetto ogni idea di 
stilizzazione e forzatura espres­
sionistica sino ad augurarsi di 
€ ..^personalizzare al massimo 
l'individuale intervento, che... 
limita, e non aiuta, fl raggiun­
gimento di un'espressione libe­
ra... >. Esser» liberi « semplici 
nel dare forma alla realta! 
Ma come esserlo sema deside­

rare un ordine? E come impe­
gnarsi, con tutta l'energia rivj 
luzionaria, perchè non si con 
trabbandi una reslauraztmie? 
Dopo tante e fruttuose espe 
rienze delle neo avanguuithe. 
il problema è tornato a punì 
con una drammaticità cht- fa 
impallidire la drammaticità de 
gli anni Venti Per cht pensa 
a un primo ordine socialista 
l'ordine di Morandi appare co 
me un ordine portato nello cit 
tadella della propria esistenza 
di essa sublimando ogni attimo 
di vita, tutto concentrando sul­
la durabilità degli affetti, e per 
la concentrazione esclusila aia 
coloriti di ntalinconia funebre 
sul loro nascere. 

Chi voglia far ordine per una 
polis traversata dal moto di 
masse umane stermir.ztc l'or­
dine di Morandi non basfn. 
Certo il sole, per lunghi anni 
ancora batterà la calce delle 
case o svarierà sul coccio delle 
scodelle nel solito modo e. se 
l'uomo ha costanza e amore, 
potrà ritrovare gli oggetti n un 
punto lasciati, potrà serena 
mente invecchiare guardando i 
riflessi della luce sul volto del 
proprio figlio, della propria don­
na to credo che oggi, per Gut­
tuso. ma non soio per lui. il 
problema di un ordine umano 
delle cose sia un pensiero domi­
nante, un tormento da rivoluzio­
nario non da oppositore e pro­
prio in senso leopardiano. 

Mi scusi un pittore quale è 
Guttuso se dico che questi suoi 
quadri sono nati da una grande 
solitudine da un momento di ri­
flessione estremamente concen­
trata e struggente sulla propria 
vita e sulle sorti umane. Soli­
tudine amara, nonostante tutte 
le frequentazioni umane, e che, 
nella pittura luce e guizza co­
me una lama e. mentre taglia 
diamanti matissinni di colore o 
districa forme armate come in 
Sutherland. pone per tutti con 
tutto il coraggio della pittura, la 
domanda: che fare? 

Sarà morbosamente sogget­
tiva l'impressione ma l'ordine 
a cui ci invita Guttuso è arduo, 
impietoso. E, se ben ricordo. 
scriveva Voltaire, che ai morti 
spetta soltanto la verità. E' 
tempo di lasciar morire tante 
cose per impegnarsi nell'essen­
ziale. Molte altre volte — co­
me da sempre è costume del 
dipingere — Guttuso s'è messo 
di fronte ad altri pittori: a 
Cézanne (era ancora un ra­
gazzo), a Ingres, a Géricault, 
a Le Nain. a Cranach, ad An­
tonello, a Rembrandt. a David. 
a Van Gogh, a Picasso, poi 
inesauribilmente. E l'elenco po­
trebbe essere ben più nutrito. 
Ma Guttuso, grande pittore di 
idee e di storia, e infaticabile 
costruttore di oggetti (senza 
il suo espressionismo non sa­
rebbe stato Guttuso). ha sentito. 
nell'incontro con Morandi. il 
drammatico fondersi del tem­
po dell'esistenza col tempo della 
pittura. Ora ci dice di non spre 
cario questo tempo, di ammini 
strarlo con generosità mn are1:'' 
con saggezza. Tutti i i-n—.c-.t: 
della pittura di Morandi r,-..,-
tele di Guttuso si tw..v: >. 
aranti e indietro nel tcr.y >. i.» 
minciando con un fare » v:.; 
gislicoy e finendo per >ii »:vC 
gerti con una specie d» « :•-•—. 
pe-I'oefl » psicoloQievt .W* <\* 
perché ma penso. r-.r".'.'< <•,•>» 
vo, al grande re<\'kts '̂i K<t% 
brandi cheseren%\r*er.:t , U i « ^ 
vicino al suo Itttv i 
dorati in una lw»v . f .w . 
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